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Rischio continuo per i lavoratori 
il decrepito arsenale di Taranto 
Il contributo di sangue e di salute quasi quotidiano sottolinea l'esigenza d'una ristrutturazione del cantiere della 
marina militare - Le proposte delle organizzazioni operaie finora mai ascoltate - Due inchieste sulle cause 
dell'ultima sciagura che ha gettato nel lutto la città intera - Significative cifre delle malattie sul lavoro 

Perchè i l lavoro uccide 
A Taranto il lavoro continua 

a uccidere. Quattro riorti: due 
operai e due marmai, è il 
simbolo questa volta tragico, 
della vecchia Taranto in cui 
si esprime lo stretto legame 
fra popolazione e Marina tat­
to di una lunga tradizione di 
lavoro, di democrazia e anti­
fascismo La città è scossa dal­
la grave notizia. Questa volta 
è di scena l'Arsenale militare 
con tutta l'arretratezza dei suoi 
impianti, con il peso della sita 
burocrazia, ma con la volon­
tà dei lavoratori di rinnovare 
e ammodernare l'ambiente di 
lavoro in una prospettiva di 
un diverso sviluppo economico 
della città e di pace fra i po­
poli. 

Le responsabilità 
Altri morti, dunque, altre 

famiglie gettate sul lastrico e 
nel lutto, altri bambini privati 
di un tozzo di pane. Fatalità, 
imprudenza? No, responsabili­
tà precise. Le cause di queste 
tragedie sul lavoro sono indi­
viduate e noi lo abbiamo de­
nunciato: accentuazione dei 
ritmi produttivi, frequente ri­
corso ai lavori straordinari, 
ambienti insalubri e nocivi, la­
vori in appalto, arretratezza 
delle strutture dt prevenzione 
e di sicurezza. Coloro che per 
la formazione di un picchetto 
di scioperanti di fronte al can­
cello di una fabbrica gridano 
allo scandalo e invocano la di­
fesa dell'ordine, la stampa che 
insieme alla TV ci spiega co­
me e perché i lavoratori si 
«disaffezionano» dal lavoro, 
quando non sostengono con il 
cinismo che li distingue che 
gli infortuni sul lavoro sono il 
prezzo da pagare al progres­
so, invitano i sindacati e noi 
a non « speculare » 

Troppo comodo. Ma come 
si può parlare di speculazio­
ne di fronte a quanto avviene 
da anni ormai nella città di 
Taranto? Non speculazione. 
certo, ma denuncia delle cau­
se e delle responsabilità per­
ché questo richiedono la tragi­
ca morte degli operai, il lutto 
e il dolore delle loro lamigl e, 
alle quali esprimiamo i senti 
menti del nostro cordoglio e 
della nostra solidarietà. Le 
cause e le responsabilità sono 
dentro e fuori la fabbrica. Al­
cune di queste sono profon­
de, investono il sistema di 
produzione capitalistico, e esi­
gono la trasformazione della 
nostra società; esigono la rea­
lizzazione di quelle riforme di 
struttura richieste dai lavo 
rotori: casa, trasporti, sanità 
eccetera L'impegno a rimuo­
vere queste cause è a/fidato 
alle forze che credono ad un 
diverso assetto della società 
italiana, ai lavoratori e alle 
loro organizzazioni di classe, 
che su questo terreno lottano 
da anni Ma l'imprevidenza e 
la arretratezza delle strutture 
antinfortunistiche e di tutela 
della salute devono essere ri­
mosse e combattute subilo. 
non solo dai lavoratori ma an­
che da coloro che hanno il 
dovere di intervenire A nulla 
valgono le inchieste se si con­
tinua ad esporre i lavoratori a 
pericoli che con un minimo 
di rispetto delle norme vigen­
ti potrebbero essere evitati 

In un convegno delle ACL1 
$ulla sicurezza del lavoro è 
ttata posta con evidenza la 
pravità della frequenza degli 
infortuni in Italia. Su ogni 

centomila lavoratori si verifi­
cano nove infortuni mortali 
negli USA, 13 in Francia. 25 
in Belgio, 45 in Italia Un tri­
ste primato Ira i paesi capi­
talistici avanzati che certa­
mente non ci fa onore Ma se 
guardiamo i dati di Taranto 
nel solo settore della indu­
stria siamo di fronte ad un 
altro primato. Nel 1961 l'indice 
di frequenza per infortuni 
mortali in Italia su ogni mil­
le operai è stato 0,60, a Ta­
ranto 1,29; nel 1965 in Italia 
0.47, a Taranto 1.65. nel 1968 
in Italia 0,42 a Taranto 0,74. 
Mancano gli indici degli anni 
più recenti ma il quadro non 
cambia, anzi, si aggrava. Chi 
conosce la realtà tarantina e 
non solo tarantina, sa in quali 
condizioni vive il lavoratore 
fuori della fabbrica e quali 
problemi deve affrontare. Cer­
to, l'ambiente e l'organizzazio­
ne del lavoro sono determi­
nanti come cause di infortuni. 
Così come determinante è l'at­
trezzatura antifortunistica e 
sanitaria all'interno della fab­
brica. 

Vi è però uno stretto rap­
porto e intreccio fra le cause 
tipiche della fabbrica e la 
condizione di vita più genera­
le dei lavoratori nella società 
Non passa giorno che non a-
scoltiamo buoni propositi sul 
problema dell'inquinamento e 
dell'ambiente naturale. Ma in­
tanto vi è un problema preciso, 
quello della condizione del la­
voratore nell'ambiente della 
fabbrica che non viene affron­
tato. 

Il discorso necessariamente 
si allarga. Parte dalla fabbri­
ca e investe la società, pone 
l'esigenza delle riforme, e 
della riforma sanitaria in 
primo luogo. Dai doloro­
si fatti di Taranto. — da 
quelli dell'Italsider a quelli più 
recenti dell'Arsenale e di tante 
altre aziende — viene avanti 
infatti un insegnamento: l'ur­
genza di avviare un sistema di 
tutela della salute del lavora­
tore nella sua condizione di 
operato e di cittadino, un ser­
vizio sanitario, come larga­
mente riconosciuto impernia 
to sui princìpi della cura, pre­
venzione e riabilitazione. 

Gli impegni 
Ma noi sappiamo quali osta­

coli. quali resistenze ha incon­
tralo e incontra la realiz 
zazione di una riforma sanita­
ria nel nostro paese E' evi­
dente perciò che i problemi 
che sorgono nella città di 
Taranto non possono non a-
vere uno sbocco sul piano 
politico, richiedendo una as­
sunzione di responsabilità da 
parte di tutte le forze demo 
erotiche Di qui alcuni impe­
gni precisi che t comunisti 
hanno chiesto alla Regione a 
seguilo della decisione del 
consiglio regionale di nomi 
nare una commissione di in 
dagine sulle condizioni di la­
voro e dt salute dei lavorato­
ri nelle fabbriche puqliesi La 
nostra iniziativa non ho il va 
lore di una protesta o solo 
di una denuncia, tende al re 
cupero dell'uomo nel proces 
so produttivo; tende a fare 
dell'uomo il protagonista di 
tale processo e non una com­
ponente di esso; pone il pro­
blema più generale della ri 
forma sanitaria 

Antonio Romeo 

Dal nostro corrispondente TARANTO. 20 
Ancora una volta la città di Taranto è oggetto dell'attenzione dell'opinione pubblica na­

zionale. Ed ancora una volta per una tragedia sul lavoro. Sembra che un destino di morte 
sovrasti come una cappa di piombo la nostra città, colpita a più riprese e con una periodicità 
spaventosa ed orribile da luttuosi < incidenti » sul lavoro Mettiamo la parola incidente fra 
virgolette, perché sarebbe veramente assurdo, se non ipocrito, continuare a parlare di fata­
lità e di disgrazie ineluttabili ogni qualvolta ci troviamo di fronte ad episodi di questo 

genere. Lo abbiamo già detto 
altre volte: quando commen­
tiamo questi fatti dobbiamo 
guardare agli uomini, alle lo­
ro condizioni, alle loro soffe­
renze e alle loro gioie. E" tut­
to questo che viene brutal­
mente spezzato quando av­
vengono cose come quelle ac­
cadute ieri mattina all'interno 
dell'arsenale militare di Ta­
ranto: il simbolo della città. 
insieme all'Italsider. 

Quali le cause che hanno 
provocato lo scoppio nel loca­
le batterie elettriche di prora 
del sommergibile <t Cappelli­
ni »? A questa domanda, allo 
stato attuale dei fatti, è diffi­
cile dare una risposta: si fan­
no delle ipotesi. La risposta. 
comunque dovrà darla la 
commissione di inchiesta no­
minata dal ministero della Di­
fesa. 

Un'altra indagine l'ha aper­
ta la magistratura affidando 
H compito al dottor Lezza. Al­
la inchiesta ministeriale — co­
me dicevamo ieri — ha chie­
sto di prendere parte anche 
la commissione interna del­
l'arsenale. 

Nella stessa giornata di ieri 
si sono riunite le segreterie 
confederali della CGTIL. CISL. 
UTL. insieme alle segreterie 
dei sindacati difesa. Al termi­
ne della riunione è stato di­
ramato alla stampa un comu­
nicato nel quale si dice: 
« Quattro famiglie sono state 
gettate nel lutto a causa del­
la incuria di coloro che, tra­
scurando le richieste dei rap­
presentanti dei lavoratori, han­
no sempre anteposto gli inte­
ressi connessi • alla > produzio­
ne alle più elementari norme 
di sicurezza. 

« Da anni — continua il co­
municato — i sindacati della 
Difesa vanno affermando che. 
oltre alla organizzazione del 
lavoro, le stesse strutture del­
le officine sono ormai così an­
tiquate da rappresentare un 
pericolo costante per la inco­
lumità dei lavoratori Voglia 
mo qui ricordare che nella 
prospettata esigenza, ormai in 
dilazionabile, di una ristruttu­
razione dell'intero stabilimen­
to militare, le organizzazioni 
sindacali hanno chiesto il tra­
sferimento dall'arsenale a Mar 
Grande. A nulla però val­
gono le denunce dei sindaca­
ti. le lotte dei lavoratori, le 
inchieste promosse dagli orga­
ni d" informazione se nelle 
fabbriche, siano esse private o 
pubbliche, civili o militari, si 
continua ad esporre i lavora 
tori ad incidenti che potreb 
bero essere invece evitati se si 
ponessero in atto le norme che 
la legge prevede per la tute­
la della vita e della integrità 
fisica dei lavoratori. 

* Questi frequenti tragici 
lutti — conclude il comunica­
to dei sindacati — che 
sconvolgono la coscienza di 
tutta la comunità devono esse­
re scongiurati. I lavoratori, i 
commercianti, le associazioni. 
le autorità, la intera cittadi­
nanza devono fare corpo co 
mime per evitare che la mor­
te e la mutilazione costituisca­
no per i lavoratori un fatale 
contributo quotidiano » 

Il compagno Vito Angelini. 
operaio della officina radio 
dell'arsenale e deputato al 
Parlamento, ci ha rilasciato 
la seguente dichiarazione: 
«Mi trovavo in fabbrica quan 
do è avvenuto il luttuoso 
evento, che non si può chia 
mare disgrazia, come qual­
cuno ha fatto, perchè esisto 
no precise responsabilità che 
vanno inquadrate nel modo 
superficiale di concepire l'an 
tinfortunistica E' stato questo 
un " incidente " mortale che 
ha richiamato l'attenzione del 
'ninistero e ha provocato Io 
-.degno dei lavoratori e dei cit 
tadini: ritengo però necessa­
rio sottolineare in questo mo 
mento di dolore le tante morti 
per malattie professionali che 
«" registrano fra gli operai 
dell'arrenale' si Densi che TRA 
per cento dei lavoratori della 
officina costruzioni in ferro 
(l'officina d; appartenenza del 
le dtH> vittime civili n d r . ) 
soffre di asma bronchiale E 
inoltre molti lavoratori — e 
tutto ciò è stato più volte 
evidenziato dalla commissione 
interna — per l'assenza di 
suddivisione fra i reparti, ac 
Cusano malattie professionali 
non direttamente connesse al­
le proprie mansioni specifiche 
Occorre impegnarsi seriamen 
te per un vero ammoderna 
ment" dello stabilimento che 
può rendersi concreto con Io 
scostamento dell'arsenale a 
Mar Grande, rivendicato da 
anni dai comunisti, dalle or­
ganizzazioni sindacali e dai la­
boratori ». 

Una telefonata dopo mesi di ricerche 

CHE FINE HA FATTO 
IL PICCOLO «CAROTINA » 

CAGLIARI. 20 
«Faccia attenzione. II bam­

bino rapito a Sini si trova a Vo­
ghera presso i coniugi Marti­
nelli. Avvisate i familiari » Co­
ti ha detto al telefono un uà 
mo al centralinista del «113» 
del commissariato di Oristano. 
mentre ancora in tutta l'isola 
carabinieri e agenti di pubbli 
ca sicurezza cercavano Franco 
Musiu, di sette anni, seompar 
fo la sera di giovedì 30 marzo 
dalla sua abitazione di Sini 

Gli agenti del commissamto 
oristanese nanno subito invia 
to fonogrammi a Voghera per 
che venisse rintracciata la fa 
miglia Martinelli, ma — sccon 
do quanto si è appreso - nò 
nella cittadina lombarda né nel­
le zone vicine risiede una fa 
miglia Martinelli 

La polizia di Oristano avreb 
he accertato che la telefonata 
al « 113 » è stata fatta da un 
paese vicino a Oristano II to 
no della voce era mollo «rrio 
per cui si ritiene eli* l'uomo 
dicesse a1mrr»n in parte la ve 
rità All'anonimo informatore è 
stato fatto un appello perché si 
faccia di nuovo avanti 

Al momento nella srompar<a 
Franco Musiu. che ha il volto 
lentigginoso e i capelli rossi e 
per questo viene affettuosamen­
te chiamato « carotina ». indos-

iva pantaloncini chiari e una 
lietta marrone. 

L'ONU all'unanimità 
contro i dirottamenti 
Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha approvato 

all'unanimità una dichiarazione congiunta in cui si condannano 
gli atti compiuti contro la sicurezza dell'aviazione civile e si 
chiedono « efficaci misure per combattere coloro che di questi 
atti si rendono responsabili ». 

Lo sciopero dei piloti di linea, attuato ieri in tutto il mondo. 
ha quasi completamente paralizzato il traffico aereo. Secondo la 
IFALPA (l'organizzazione internazionale dei piloti civili, che 
aveva indetto lo sciopero) tutti i suoi piloti si sono astenuti dai 
voli ad eccezione di quelli statunitensi FI una dura polemica contro 
i piloti americani è stata condotta da un portavoce dell'associazione 
dei piloti civili tedeschi, il quale ha lamentato che la Pan American 
e la TWA abbiano tratto profìtto dalla mancanza di voli della 
Lufthansa <t I piloti delle aviolinee americane — egli ha detto — 
i quali sono stati i primi a promuovere lo sciopero per sollecitare 
provvedimenti contro i pirati dell'aria ed hanno persino minac­
ciato di boicottaggio la Germania occidentale, non hanno parte­
cipato allo sciopero permettendo così alle loro compagnie di gua 
dagnare di più ». 

A Montreal l'organizzazione internazionale dell'Aviazione civile 
(ICAO) ha annunciato di aver mosso passi per permettere ai 
paesi membri, che sono 124, di imporre sanzioni ai Paesi che 
collaborano con i dirottatori di aerei. Per molti versi, però. 
l'ICAO ha voluto sottolineare come — oltre ai dirottamenti — si 
pongono oggi all'aviazione civile molti problemi di adeguamento 
delle strutture aeroportuali e di controllo in volo, a causa dello 
aumento del traffico e del triplicato volume dei passeggeri 

Ora vuotano la galleria della morte 

PARIGI. 20 
L'ultimo atto della sciagura ferrovia­

ria di Vierzy è cominciato all'alba di 
stamani. Ormai non ci sono più speranze 
di ritrovare superstiti e I tecnici delle 
ferrovie sono stati autorizzati a Intra­
prendere lo sgombero della « galleria 
della morte » da dove sono stati estratti 
finora 92 cadaveri. Fuori del tunnel I 
vagoni dei due convogli scontratisi ve­
nerdì sera. L'operazione può provocare 

altri crolli e fino a quando si sperava 
di ritrovare qualche persona ancora in 
vita era stata rinviata. Ma ormai atten­
dere non serve più a niente. 

Dopo che sui binari era stata effet­
tuata una riparazione di fortuna, un lo­
comotore diesel da 2000 cavalli ha tra­
scinato fuori dall'imboccatura sud del 
tunnel uno dei vagoni del Parigi-Laon. 
Qualche ora più tardi l'operazione si è 
ripetuta con un secondo vagone. Nei 
due vagoni meno danneggiati non vi 

era più alcun cadavere. Altri cinque 
vagoni debbono essere portati fuori dal 
tunnel nelle prossime ore. Per alcuni 
di essi l'operazione si annuncia però 
difficilissima, poiché prima sarà neces­
sario sezionare le lamiere incastrai* 
le une nelle altre e ridotte quasi ad 
una massa compatta. In uno dei va­
goni sono stati comunque già individuati 
altri quindici cadaveri. 

Nella foto: il traino del relitti fuori 
della tragica galleria. 

Nuova incredibile sentenza 

Amnistiati carabinieri 
«inventori» di prove 

I cinque accusati d'aver architettato una montatura contro un gruppo di giovani 
ladri d'auto - La pistola dei «ladruncoli» era in realtà quella d'un milite 

Un ufficiale, un graduato e 
tre carabinieri sono stati pro­
cessati a Roma per aver « fab­
bricato» prove false contro 
quattro giovani. 

Al termine dei dibattimento 
svolto in tutta fretta e in sor 
dina la incredibile e grave sen 
tenza: amnistia per quattro, as­
soluzione per il quinto. Cosi a 
otto anni di distanza dai fatti 
nessuno dei carabinieri paghe 
rà per avere, ad esempio, fat­
to credere al magistrato che 
c'era stato un conflitto a fuoco 
con gli arrestati e che uno di 
questi aveva una pistola poi ri­
sultata di proprietà (non d'or­
dinanza) di uno dei militi. 

Si tratta di una sentenza che 
fa il paio con l'altra emessa 
dalla corte d'Appello di Roma 
qualche giorno fa a conclusio­
ne del processo contro i cara­
binieri torturatori di Bergamo: 
anche in quel caso il gioco del­
le attenuanti e delle aggravanti 
e del tempo è servito per ap­
plicare l'amnistia e la prescri­
zione agli imputati. 

I fatti che hanno dato origi 
ne al processo che riguardava 
5 militari della tenenza Appia 
di Roma si verificarono la sera 
dell'I 1 novembre del 19B4. Du 
rante una perlustrazione, i ca 
rabinieri scoprirono in una grot­
ta della zona della Caffarella 
un'auto targata Torino che ave-

• va tutta " l'apparenza d'essere 
stata rubata. 

Organizzarono un appostamen­
to e sorpresero quattro giovani 
che portavano via le gomme. 
Venne intimato l'alt, poi uno 
dei carabinieri sparò e prese 
al piede uno dei quattro. Elisio 
Giovinaz7o. mentre gli altri tre 
si lasciavano arrestare. 

Nel carcere di Regina Coeli i 
quattro giovani ammisero di 
aver rubato l'auto ma negaro 
no di aver fatto uso di armi e 
questa versione fu ripetuta an 
che al sostituto parocuratore 
della Repubblica Giorgio Ciam-
pani. I carabinieri invece so­
stennero che uno dei giovani 
aveva sparato e che era stato 
necessario rispondere a raf­
fiche di mitra. 

Il giorno dopo, anzi, i cara 
binieri portarono al giudice una 
rivoltella Beretta con due proiet­
tili in canna e due bossoli e 
sostennero di aver trovato l'ar­
ma nel punto in cui erano stati 
fermati i quattro giovani. Ma 
il magistrato volle veder chia­
ro nella faccenda, tenuto conto 
che gli arrestati negavano, e 
ordinò ricerche sull'arma. Dal 
numero di matricola si giunse 
ad appurare che la Beretta era 
stata comprata da un carabinie­
re e che di mano in mano era 
arrivata ad un milite in servizio 
alla tenenza Appia. Si scoprì 

cosi che il tenente D'Ambrosio. 
il brigadiere Maiale e i cara­
binieri Ragosa, Pezzone e Go-
rini avevano inventato tutto per 
far condannare i ladruncoli an 
che per tentato omicidio. Di qui 
il loro rinvio a giudizio con le 
accuse di calunnia aggravata e 
falso in atti pubblici (l'altera 
zione dei verbali delle indagini) 
Al processo diversi carabinieri 
hanno continuato a difendere i 
loro colleghi e soprattutto il 
tenente D'Ambrosio (neanche a 
dirlo promosso nel frattempo 
capitano) 

II PM Ciampani al termine 
della sua requisitoria, durante 
la quale ha espresso giusta­
mente severi giudizi sui cinque 
militari accusati e sui testi a 
favore, ha chiesto la condan 
na dell'ufficiale a 3 anni e otto 
mesi, del brigadiere Maiale e 
del carabiniere Ragosa a un 
anno e cinque mesi: del cara­
biniere Pezzone a 11 mesi e la 
assoluzione per insufficienza di 
prove del carabiniere Gorini II 
tribunale invece ha assolto mie 
st'ulfimo con formula piena. 
mentre per gli altri ha deni 
hricafo l'imniitazinne da calun 
nia a simulazione di reato ed 
ha applicato nei confronti de­
gli imputati l'amnistia, dichia­
rando poi « :1 falso in atto pub­
blico » assorbito nelle attenuan 
ti generiche. Non crediamo che 
ci sia bisogno di commenti. 

I banditi avrebbero alzato il prezzo per Aldo Palumbo 

Mezzo miliardo chiesto 
per il notabile del PLI 

Nonostante le smentite dei familiari pare siano in corso trattative se­
grete attraverso un avvocato fascista per il rilascio dell'agrario rapito 

Franco Mlsiu, dillo «Carotino [Giuseppe F. M e n n e l l * 1 

«Fai la vita 
o ti licenzio»: 
incriminato 
il padrone 

PALERMO, 20. 
Francesco Zanca, Antonino 

Bellanca, Salvatore Pinello 
e Giovanni Vazzano — ri­
spettivamente direttore, prò 
prìetarìo e dipendenti dì una 
notissima catena di negozi 
palermitani — sono stati rin­
viati a giudizio sotto l'accu­
sa di avere, il primo indot­
to alla prostituzione e quin­
di sfruttato una commessa, 
e, gli altri, di aver concorso 
nello sfruttamento , ron l'ag 
gravante della minore età. 

La ragazza. Lucia R-, era 
venuta a Palermo della pro­
vincia per aiutare la fami­
glia in disagiate condiiioni 
economiche, e aveva trova­
to impiego presso i magaz­
zini d'abbigliamento e Asso ». 
Minacciandola in seguito di 
licenziamento, i quattro l'av­
viarono alla prostituzione. 
Questo a soli 17 anni. 

CATANIA. 20 
Sono passati cinque giorni da 

quando, giovedì scorso, l'agra 
no Aldo Palumbo. consigliere 
regionale per il PLI. è stato ra­
pito in contrada « Rappis » in­
sieme con il suo fattore Ange­
lo Mangano il quale è stato poi 
liberato nella notte tra sabato 
e domenica scorsa. Ieri si era 
pensato che la conclusione del 
le trattative tra i banditi e i 
Pallimi» fosse prossima L'uni­
ca difficoltà è rappresentata dal­
la cifra del riscatto: i rapito 
ri. secondo quanto si afferma 
a Catania e a Siracusa, avreb 
bero chiesto 500 milioni di lire. 

I Palumbo e gli amici che li 
assistono negano però che sia 
stata fatta la richiesta del ri­
scatto Non si esclude che, pur 
essendo ricchissimi proprietari 
di vasti agrumeti e di alcune 
aziende, i Palumbo abbiano dif­
ficoltà a trovare tanto denaro 
liquido. E - altra ipotesi che 
viene fatta oggi a Catania — 
è probabile che. dopo una si­
mile richiesta di danaro i fa 
miliari del rapito stiano trai 
landò con i banditi per abbas 
sare la cifra del riscatto 

Non si ha comunque alcuna 
traccia delle trattative che av­
verrebbero segretamente e al 
centro delle quali è il legale dei 
Palumbo. l'on. Enzo Trentino. 
deputato nazionale del MSI. Egli 
non ha fatto alcuna dichiara-
zione ai cronisti dopo quella in 

cui diceva di essere disposto ad 
assumersi l'onere della contrai 
fazione costituendo egli una ga 
ranzia per i malfattori dal mo 
mento che. coperto dell'immu­
nità parlamentare, difficilmen­
te sarebbe stato in qualche ruo 
Io coinvolto penalmente nella 
vicenda. Trentino ha afferma 
to di disporre di 30 milioni di 
lire, ma purché il caso si ri­
solva al più presto e nel mi­
gliore dei modi — ha aftgiun 
to — la famiglia è disposta ad 
un altro, più consistente sacri 
ficio sempre entro limiti ragio 
nevoli. 

Magistrati, carabinieri e pub 
blica sicurezza, che a Siracu 
sa nanno tenuto un'altra riu 
mene, sulla base degli elementi 
in loro possesso, stanno tentan 
do di definire un « identikit » 
psicologico dei rapitori. Voglio 
no cioè capire che tipi siano: 
se professionisti del crimine o 
principianti II fatto che, ri 
mettendolo in libertà abbiano 
restituito al fattore Mangano la 
borsa con tre milioni e mezzo 
di lire in contanti che questi. 
al momento del rapimento ave 
va con sé (i soldi servivano 
per pagare i contadini) dieen 
dogli: < Per noi sono spiccioli. 
non ci interessano, vai a pa­
gare gli operai che ne avranno 
bisogno» che senso può avere? 
È indizio di consapevolezza, da 
parte dei banditi, nella propria 
forza oppure serve a farsi pas­
sare ad ogni costo per « duri »? 

All'ospedale psichiatrico di Agrigento 

Sospeso il primario 
per il degente ucciso 

La sanzione disciplinare contro il professor Nobile decisa dairÀmminisfrazione pro­
vinciale • Giovanni Rap venne massacralo di bolle e legato al letto di contenzione 

Nostro servizio 
AGRIGENTO. 20. 

Per l'orrenda morte dell'av­
vocato Giovanni Rap. massa­
crato di botte e legato ad un 
letto di contenzione nel quale 
ha agonizzato per quindici 
ore a causa di gravissime le­
sioni e fratture, è stato sospe­
so a tempo indeterminato il 
prof. Carmelo Nobile, prima­
rio dell'Ospedale psichiatrico 
di Agrigento dove il povero 
Rap era ricoverato. 

Pur tardiva e manifesta­
mente dettata dalla preoccu­
pazione di fronteggiare l'in­
chiesta penale tuttora in cor­
so. la decisione è stata pre­
sa dall'Amministrazione pro­
vinciale in seguito all'accer­
tamento che. chiamato d'ur­
genza ma presentatosi con 
molto e forse fatale ritardo 
nel reparto dove il Rap stava 
morendo, il prof Nobile dia­
gnosticò una tossicosi, ordi­
nando le conseguenti terapie 
che. se non hanno affrettato 
la fine della vittima, certo 
non avevano nulla a che fa­
re con le sue spaventose con­
dizioni: fegato spappolato, co­
stole fratturate, lesioni mul­
tiple in tutto il corpo. 

L'atteggiamento del prof. 
Nobile documenta quanto me­
no dell'incredibile leggerezza 
con cui un caso pur di così 
evidente gravità (e che. se 
fronteggiato bene e in tem­
po, poteva risolversi senza la 
morte del ricoverato) sia sta 
to affrontato dai responsabi­
li dello Psichiatrico diretto 
dal prof. Mario La Loggia, 
uno dei più noti esponenti del­
la DC agrigentina. 

Per l'assassinio dell'avvoca­
to Rap. già due infermieri — 
Calogero Sciascia e Stefa­
no Lana — erano stati arre­
stati sotto l'accusa di omici­
dio preterintenzionale, cioè di 
aver provocato la morte del 
paziente per l'uso consapevole 
d' violenze rivelatesi t'nvnlon 
tariamente letali. Ma è pro­
prio la causa delle violenze 
— quanto il loro uso. non cer­
tamente casuale: la Procura 
indaga su un altro caso, appe 
na di pocc precedente e che 
solo per fortuite coincidenze 
non provocò la morte di un 
altro ricoverato — a docu­
mentare del clima da laacr 
di questo come di altri « ospe­
dali psichiatrici » 

II povero Rap. infatti, la se­
ra precedente alla sua morte 
aveva chiesto con molta corte­
sia un caffè Come risoosta 
gli era stato intimato di met­
tersi a Ietto AI suo rifiuto. le 
spaventose botte — ohe appa­
re assai problematico ritenere 
una iniziativa personale desìi 
infermieri, rimasta comunque 
» seerela * malgrado lunehe 
sevizie e grida frequentissi-
m* — e. quindi, la prigionia 
nel Ietto di contenzione dove 
aveva aeon'zzatn tutta la 
notte 

L'indomani mattina, avver­
tito alle 9.30 del grave stato 
del Rap. il prof. Nobile si de­
nse a visitarlo solo alle 12,30 
diagnosticando la tossicosi. 

ve. ze. 

Concorso 
falsato per 
le guardie 
forestali 

Cinquantacinque persone, tra 
le quali alcuni appartenenti al 
corpo delle guardie forestali, 
compariranno in tribunale per 
rispondere dell'accusa di truffa 
ai danni dello Stato e falso. 
I reati sarebbero stati commessi 
nel 1966. in occasione di un con­
corso per la nomina a guardia. 
quando gli accusati fornirono. 
o aiutarono a fornire, false do­
cumentazioni per acquisire me­
riti particolari presso la com­
missione esaminatrice. 

Le indagini presero le mosse 
da una denuncia presentata da 
alcuni candidati esclusi; alcune 
guardie che avevano vinto il 
concorso, e che in questi anni 
hanno prestato relolarmente ser­
vizio. sono state già ascoltate 
dal giudice istruttore il quale 
ieri, su richiesta del pubblico 
ministero, ha emesso cinquanta­
cinque mandati di compari­
zione. 

Nei prossimi giorni saranno 
ascoltati dal giudice gli altri 
accusati. Si cercherà di stabi­
lire. tra l'altro, in che modo 
e chi abbia fornito ai candidati 
la documentazione falsa della 
quale essi si sono poi serviti 
per accaparrarsi i primi posti 
nella graduatoria di merito e 
vincere, in tal modo, il con­
corso. 

Innocente 
rimane 

in carcere 
15 mesi 

E' restata in carcere quindici 
mesi accusata di aver ucciso il 
bambino appena nato e ora è 
stata riconosciuta innocente. E 
per sua fortuna ha trovato due 
magistrati inquirenti che non 
hanno ritenuto giusto rinviarla 
a giudizio: la sua innocenza al­
trimenti avrebbe potuto essere 
riconosciuta solo fra qualche 
anno. 

Ada Tiburzi, questo è il nome 
della ragazza che ora ha 29 anni, 
il 25 marzo dello scorso anno 
partorì nel bagno della sua 
abitazione. Raccontò al magi­
strato inquirente che in un pri­
mo momento non si era neppure 
accorta di aver dato alla luce 
un bambino. Poi fu presa dal 
panico e. visto che il piccolo 
non respirava, lo nascose in un 
baule. Quando il marito tornò 
e si rese conto dell'accaduto 
portò la moglie in una clinica. 
Ci fu la denuncia e la polizia 
ritrovò il corpicino senza vita 
in fondo alla cassa. 

Di qui l'accusa per omicidio 
volontario e occultamento di ca­
davere. Ma la perizia ordinata 
dal magistrato ha accertato che 
il piccolo mori per cause natu­
rali subito dopo la nascita. Per 
questo la donna dopo quindici 
mesi di carcere è stata pro­
sciolta. 

Interessante sentenza a Genova 

Legittimo l'azzardo 
al bar come al Casino 

Palermo 

Confermato 
il soggiorno 

obbligato 
per N. Rimi 

PALERMO. 20 
La prima sezione della Corte 

d'appello di Palermo per le mi­
sure di prevenzione (presidente 
Ferretti) ha confermato l'asse­
gnazione al soggiorno obbligato 
di Natale Rimi, il ragioniere di 
Alcamo arrestato a Roma nello 
scorso luglio durante le prime 
fasi dell'operazione di polizia 
contro la cosiddetta < nuova 
mafia >. Nella capitale il Rimi 
— che come si sa è figlio e 
nipote di noti e potenti boss del 
Trapanese — era stato assunto 
dall'Amministrazione regionale 
del Lazio. Natale Rimi era 
stato colpito dal provvedimento 
di soggiorno obbligato nell'otto­
bre dello scorso anno e il tri­
bunale di Trapani lo aveva 
assegnato per cinque anni nel 
comune di Zome Lomellina, in 
provincia di Pavia. Adesso la 
misura è stata confermata in 
pieno e contro di essa Rimi per 
ora in carcere all'Ucciardone 
ha fatto ricorso dinanzi la Cas­
sazione. 

GENOVA, 2C 
« O si chiudono tutte le case 

da gioco in Italia o devono 
essere aboliti, perché incostitu­
zionali, gli articoli 718 e 719 
del nostro codice panale che pu­
niscono chi esercita il gioco di 
azzardo >: questa la sostanza di 
una interessante ordinanza con 
la quale il pretore di Sampier-
darena. dott. Roberto Sciacchi-
tano. ha sospeso il processo a 
carico del gestore di un bar di 
Rivarolo e di otto suoi clienti. 
sorpresi a giocare a poker. 

Come è noto, la legge che isti­
tuisce i casinò non è mai stata 
approvata dal Parlamento, ma 
deriva direttamente da norme 
del Ministero del turismo. 

Può un ministro emettere 
norme che esulino dall'ambito. 
puramente amministrativo, del 
suo dicastero e incidano addi­
rittura sull'etica sociale, stabi­
lendo che a San Remo e a Ve­
nezia, in un determinato locale. 
si può fare ciò che dovunque 
è vietato e punito? si chiede 
il pretore e risponde: il potere 
legislativo spetta al Parlamento 
e non ai ministeri secondo la 
Costituzione che dice: « L'eser­
cizio della funzione legislativa 
non può essere delegato al go­
verno 

Punire chi gioca d'azzardo in 
un bar di Rivarolo e permet­
tere cìi puntare milioni su una 
roulette o un tavolo di baccarà 
a San Remo o a Venezia — con­
clude la ordinanza — signiflca 
quindi violare la CcatituMne. 


